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A Leo. 


Ho amato,


amo e amerò per sempre 


questo meraviglioso 


maestro di vita


e di infinito, 


padre di umanità.
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Premessa


 


 


 


Prima di iniziare a leggerli, i diari di Carlo sollecitavano la mia curiosità. Certo non la curiosità futile quanto piuttosto quella di voler sapere, capire chi e come fosse Carlo... prima dell’incontro con il maestro Leo Amici, così determinante per la sua vita, e quale percorso avesse intrapreso con quest’uomo per diventare la persona che ho conosciuto


Avevo poi la necessità del cuore di comprendere come e perché, alle soglie degli anni ‘80, si fosse immerso totalmente, fino a farla diventare sua, in quella che egli stesso definisce «l’opera di Leo al servizio di Dio».


Oggi quest’opera ha anche un “volto” – il Lago di Monte Colombo – con strutture pubbliche mentre, allora, era... un progetto, un’idea... ai miei occhi di quando l’ho incontrato un’utopia, un sogno, una favola incantevole ma incredibile e... irrealizzabile in una vita.


Impossibile… per me!


Eppure quando ho conosciuto Carlo nel 1999 tutto esisteva già, era reale, concreto, stabile. Tutt’altro che utopia!


I primi anni, dopo averlo conosciuto, li ho vissuti alla sua “ombra” – mi sono prima fidanzata poi sposata con Stefano, il fratello di Daniela, moglie di Carlo, e dunque frequentavo la sua casa... – guardando, osservando, entrando nell’opera fin nel profondo, e vedevo persone per le quali l’incontro, con Leo prima e Carlo dopo, era stato così determinante da stravolgerne la vita nel Bene.


 


Contemporaneamente ho conosciuto meglio Carlo: un uomo buono, dolce, profondo, al tempo stesso forte, determinato, apparentemente difficile da raggiungere eppure... semplice, perché sincero, vero... all’inverosimile!


 


La risposta alle mie domande e ai miei perché l’ho trovata nella quotidianità del suo vivere, nel suo amore per Dio e per le sue creature, nel suo darsi e donarsi all’infinito, nel suo voler comprendere profondamente il prossimo, senza alcuna distinzione.


 


Infine le risposte le ho trovate nella straordinarietà dell’amore che ancora oggi, e per sempre, lo lega al suo maestro Leo, a Maria, a Daniela tanto da trasformare Carlo stesso in un polo di attrazione per centinaia e centinaia di persone, di giovani che in lui trovano bellezza, concretezza e possibilità di realizzare se stessi nel Bene, ovunque fisicamente si trovino. Sono “legati” a lui attraverso un filo che in ogni momento li sostiene attraverso la fiducia che lui infonde loro per l’amore autentico che vive.


 


«L’amore: l’unica forza, l’unico sostegno, l’unico motivo della vita mia, la mia stessa vita».


Ecco il movente della sua vita e ciò che traspare, appare, fuoriesce dalle pagine dei suoi diari non sono altro che il preambolo, l’antefatto, i semi ancora in germe di quanto ancora oggi mette a disposizione.


 


Grazie a te Carlo, ora e per sempre!


 


Maihri Arcangeli






 


Prefazione


 


 


 


 


Ero sicuro che l’avrei conosciuto la sera stessa... si era innescato dentro di me un meccanismo strano che non conoscevo... non era solo curiosità la mia, ma voglia di vedere se poteva essere un’occasione per cambiare qualcosa... era come un filo, mi sentivo tirato.


 


C’è chi dice che gli incontri che facciamo non siano mai casuali, che ci imbattiamo nelle persone perché avranno sempre un significato e un’importanza nella nostra vita, anche se spesso non ce ne accorgiamo. Di sicuro LEO diari di Carlo avvalora questa tesi non casualistica perché vediamo con i nostri occhi come incontrare una persona possa improvvisamente mutare la nostra vita e capovolgerla per sempre.


E qui non parliamo di una persona qualsiasi, ma di Leo Amici, un uomo che si è contraddistinto per la sua bontà d’animo e la voglia sempre compassionevole e umile di aiutare gli altri senza mai chiedere nulla in cambio. Perché, come ci insegna, aiutare il prossimo vuol dire innanzitutto aiutare se stessi senza nemmeno farci caso, diventando finalmente individui più completi.


 


Mi resi subito conto della grandezza della cosa, non poteva essere racchiusa in nessuna definizione, c’era e basta. Lui era davanti a me, per la prima volta potevo tuffarmi dentro i suoi occhi. I nostri sguardi comunicavano continuamente, non c’era bisogno di sfuggire al suo sguardo, non gli potevo nascondere nulla; anche se vedeva i miei difetti ero sicuro che mi accettava, mi comprendeva, mi amava così come ero. Mi resi conto che avevo la possibilità di riscattarmi di fronte al mondo, di fronte a lui, cosa che mi attirava e mi spaventava.


 


Leo Amici è un uomo da cui trarre esempio perché ci sprona a riconsiderare l’importanza del nostro impegno sociale, a capire davvero quanto di noi possiamo dare agli altri, uscendone arricchiti. E Carlo Tedeschi, in quest’opera, ne dipinge un ritratto raffinato e singolare, perché partendo dalle sue emozioni e ricordi, riesce a farci scoprire la bellezza del suo maestro, senza mai essere troppo esplicito, troppo indelicato, troppo invadente. Dalla scrittura cogliamo l’emozione che lo avvolge tutto, la passione che lo spinge ad andare avanti, l’esigenza di ricostruirsi e di ricostruire il mondo circostante. In ogni pagina di quest’opera emergono con forza quei valori universali portanti che spesso, al giorno d’oggi, mettiamo da parte: la fratellanza, la compassione, l’amore, la devozione, la pace.


 


Ti sto scrivendo con tanta confidenza e quasi mi spaventa la certezza che ho di te. A tratti sei il mio signore, a tratti mio padre. Forse è la stessa cosa, ma sai cosa voglio dire. È decisamente scuro, sta ricominciando ad insinuarsi il male e devo fuggire da questo attimo di dolcezza per ricominciare a combattere. Ti ringrazio di questa pausa tenerissima, rimando a tra poco tutta la tua luce e lo sprofondarmi in te come nel mare.


 


Di grande prestigio, inoltre, è la forma con cui Carlo decide di esprimersi, mescolando il suo diario con epistole, poesie e fotografie restituendoci un flusso di coscienza al contrario, poiché è sempre ordinato, ponderato e razionale in ogni sua scelta. L’eleganza della scrittura va di pari passo con la narrazione, arricchendola di significati, perché ogni parola si incide sulla pagina con un’eloquenza disarmante.


Carlo Tedeschi è riuscito pienamente in quest’opera a definire una missione morale e sociale importante, a restituirci il ritratto di un uomo che quasi ci sembra ormai di conoscere e a spronarci a essere, giorno dopo giorno, persone migliori, più evolute, più complete.


 


Ovunque aleggia 


penetrando


una materia di sgomento e solitudine 


che lascia senza fiato


scalza e scalfisce, 


raffredda. . .


Una malinconia di tristezza 


tende a cercare. . .


ma ognuno è coinvolto


e non se ne trova il respiro.




 


 


 


 


 


 


 


Leo


diari di Carlo






 


Giugno 1978


 


Primo incontro con il maestro


 


Lavoravo insieme a Nadia. Era l’unica persona con la quale, a volte, potevo intraprendere un discorso più profondo del solito, contrariamente all’atmosfera che si crea tra colleghi di lavoro. Soffrivo di non poterlo fare sempre, i discorsi avvenivano con me stesso, ma li coprivo, soffrivo e sapevo, perché mi rendevo conto che dovevo vivere per un fine, sapevo qual era; non avevo i mezzi per realizzarlo, lo sentivo come un dovere, avevo fatto tanti tentativi privi di conoscenza e così svanivano. C’era poi il comodo. Nadia mi disse un giorno di aver conosciuto due ragazze che sapevano ascoltare, erano Anna e Beatrice.


«Devo dirti altre cose» aggiunse «ma ora non posso!»


Venne poi in negozio con Beatrice, furono entrambe travolte dal mio modo di essere e di fare: mi lasciavo assorbire da mille occupazioni, parlavo volutamente di me, rispondevo al telefono, deviavo i discorsi, non diedi loro modo di parlare.


Beatrice riuscì solo a dirmi che a Cattolica stava per arrivare un signore con il quale avrei potuto parlare per risolvere i miei problemi. «Penso che ne hai bisogno», mi disse «lo chiamo maestro e lo considero un padre.»


Considerai subito fuori logica il definire “padre” uno sconosciuto. Chiesi: «Come si chiama?»


«Leo Amici.»


«Come si chiama?!»


«Leo Amici.»


«Ripetilo ancora...»


«Leo Amici.» Mi sono riempito la testa di quel nome, mi aveva colpito moltissimo.


Scartai la sola ipotesi di andare a conoscere quell’uomo. Beatrice e


Nadia, senza mai parlare di lui, cominciarono a frequentare la mia casa e diventammo amici.


Erano trascorsi ormai 15 giorni quando un mercoledì lui arrivò a


Cattolica e mi invitarono a cena a casa di Nadia.


Dentro di me martellava sempre una frase: “Se lo vai a conoscere, la tua vita cambierà”, ma cacciavo sempre questo pensiero.


Dopo cena Beatrice disse: «Noi andiamo dal maestro, voi che fate? Venite?»


«Potremmo andare...» risposi.


Ero sicuro che l’avrei conosciuto la sera stessa... si era innescato dentro di me un meccanismo strano che non conoscevo... non era solo curiosità la mia, ma voglia di vedere se poteva essere un’occasione per cambiare qualcosa... era come un filo, mi sentivo tirato.


Avevo voglia di incontrarlo, di conoscerlo, ma soffocavo tutto e non lo facevo vedere.


Arrivammo a casa di Lino dove lui era solito alloggiare e incontrarsi con tutti. Beatrice e Luigina entrarono, le seguii, lui le abbracciò e disse: «Ma non mi avevate detto che stasera avreste portato i vostri amici?» Loro guardarono lui e poi guardarono me con un’espressione che diceva... “Ma... uno di loro è lui!”


Il maestro però insisteva nella sua domanda anche dopo avermi abbracciato forte, forte, tanto che mi dicevo: “Ma chi sono io?


Perché non sono della ‘razza’degli amici?” e poi, per cacciare le sensazioni negative, dicevo a me stesso: “Ma che ti frega?”


Mi ritrovai accovacciato a terra nella cucina di Lino con più di cento persone che mi fissavano. Mi ero rivestito a nuovo, avevo un abito di velluto a coste color ruggine, un paio di scarpe verdi e bianche, i capelli lunghi e biondi a ricci, un foulard di seta beige a righe marroni annodato al collo. Ero andato pure dal parrucchiere. Ero alle sue spalle. Pensai molto intensamente: “Cosa ci sarà in quella mente?” Cancellai il pensiero assurdo.


Dopo un po’si voltò, mi sorrise e chiamò il mio nome a voce alta. Sarei sprofondato ma, mentre lo sentivo quasi gridare «Carlo!, Carlo!», non potevo negare a me stesso che la sua voce mi entrava dentro e mi faceva bene, anche se volevo nascondere tutto.


Nella mia testa cominciò a scattare il meccanismo dei 1000 perché; nel frattempo attraverso le risposte che dava agli altri, ricevevo risposte alle mie domande.


La cosa mi stupiva, Beatrice era silenziosa, non parlavo neanche con lei, quindi non potevo dire che sull’onda delle mie domande lei poteva essere un tramite; quello che mi stupiva, poi, era che talvolta la domanda rivolta a lui riceveva una risposta che non c’entrava niente, mentre era proprio la risposta a ciò che dentro mi ero chiesto io e quello che ancora stupiva era che chi riceveva tale risposta non se ne accorgeva nemmeno.


“Sono io strano” mi dissi “o quest’uomo risponde ai miei pensieri?!” Maria cominciò a leggere gli scritti del maestro, e io mi ero ritrovato, non so come, seduto accanto a lui, dopo un movimento caotico di persone. Li ascoltai a bocca aperta, ero talmente preso che il mio stesso corpo si protendeva sempre di più verso Maria. Ero quasi arrivato, senza rendermene conto, a cadere su di lei, quando mi disse: «Ti piacciono, eh?» Mi ricomposi subito rendendomi conto della posizione che avevo assunto.


Cademmo poi tutti in un silenzio mostruoso e pesante, sentivo che dovevo fare qualcosa, ma non sapevo cosa, nello stesso tempo però ero certo che non avrei chiesto nulla.


Tomaso puntò il dito verso di me: «Ehi tu! Quel biondino... lì!, ci credi in Dio?».


Risposi in maniera evasiva e impacciata: «Sì, no... non lo so!»


Il maestro allora parlò di Dio in maniera logica, mi accorsi che tutte le sue risposte corrispondevano all’immagine di verità che era in me, il senso di disagio e di rifiuto che avevo sentito all’inizio era scomparso.


Ero comunque orgoglioso e arrogante, lui taceva, a me dava fastidio che sbagliasse i verbi mentre parlava attraverso quello che per me era il personaggio semplice di Leo Amici, anche se la dolcezza che emanava copriva ogni cosa.


Maria promise che avrebbe letto per me altri scritti quando ci saremmo rivisti, per questo ritornai la sera dopo e così per quattro sere consecutive.


Si innescò in me un meccanismo sconosciuto, feci tante domande per conoscere le risposte a tutti i miei perché, non mi importava di sapere se era la verità quella che mi veniva detta, qualcuno mi rispondeva e questo era importante.


Era sempre Beatrice a stimolare le mie domande 1, ubbidivo, ne valeva la pena. Così ogni sera parlavo con lui ore e ore.


Quando arrivavo, le persone mi facevano sempre stare in prima fila: sapevano ormai che arrivava colui che doveva chiedere o fare domande. Intorno a me sembrava, però, non esistesse più nulla.


L’ultima sera, colmo della sua gentilezza e della sua dolcezza, volli raccontargli tutto di me, provando qualcosa che non sapevo nemmeno decifrare: era un sentimento d’amore che non potevo paragonare a tutto ciò che avevo conosciuto sino a quel momento e quasi non volevo nemmeno sapere cosa fosse, mi spaventava.


Una voce dentro mi invitava ad aprirmi con lui e nello stesso tempo qualcosa mi frenava. Decisi di parlargli, anche se faticai molto.


Parlai alla presenza di tutti e piangendo continuamente gli svelai tutti i miei segreti più importanti. Talvolta, per l’emozione, non riuscivo a terminare il racconto di un episodio o una frase e lui continuava per me terminando alla perfezione con la descrizione esatta di ciò che mancava al mio discorso o che era rimasto dentro di me soffocato dalle lacrime, o che io stesso non avrei saputo decifrare nella confusione dei miei pensieri.
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Mi resi subito conto della grandezza della cosa, non poteva essere racchiusa in nessuna definizione, c’era e basta. Lui era davanti a me, per la prima volta potevo tuffarmi dentro i suoi occhi.


I nostri sguardi comunicavano continuamente, non c’era bisogno di sfuggire al suo sguardo, non gli potevo nascondere nulla; anche se vedeva i miei difetti ero sicuro che mi accettava, mi comprendeva, mi amava così come ero. Mi resi conto che avevo la possibilità di riscattarmi di fronte al mondo, di fronte a lui, cosa che mi attirava e mi spaventava.


Finii di parlare e rimasi in silenzio.


Intervenne Maria: «È vero che desideri abbracciare il maestro?»


Seppi decifrare allora il desiderio che era in me, ero sconcertato... come si può desiderare tanto l’abbraccio di un uomo sconosciuto?


Non sapevo se farlo o meno, ma avevo appena deciso di volerlo fare quando lui scattò in piedi, mi prese per le spalle e mi raccolse di peso tra le sue braccia con un abbraccio interminabile.


Scoppiai a piangere sciogliendo tutti i nodi che avevo dentro.


«Per tutto il male che ho fatto non merito una serata come questa...» mi tappò la bocca e sorridendo si allontanò da me.


È stato come un lungo discorso nel quale tutto il mio passato veniva cancellato per un futuro che ancora non conoscevo, ma di cui avevo già pregustato la meravigliosa realtà.


 


 


___________________


 


1 - Dopo un anno Carlo seppe che era stato proprio il maestro a dire a Beatri- ce: «Stagli sempre vicino e fagli fare le domande, perché lui non le farebbe mai!»






 


Giugno 1978


 


1a lettera al maestro


 


Ho un attimo di pace.


Sono ripiombato nella mia vita di tutti i giorni, nel mio lavoro, nella mia macchina a guidare, dopo l’incontro.


Credevo che niente avesse più senso, una logica, e invece ho capito che per il momento il mio posto è ancora qui, tra queste cose. Niente è cambiato attorno, devo cambiare io, non mi è dato di sapere e fare di più, per ora.


Il nostro incontro, forse stabilito da tanto, è come il ricongiungersi di miriadi di pietruzze di un mosaico che prima non trovava logica.


La mia presunzione e la poca umiltà si sono ricongiunte, fraternizzando. La presunzione diviene umiltà, disponibilità a un disegno che non conosco, ma che sento già mio.


Ho paura di fallire, come da bambino, quando la mia vita scorreva troppo e non capivo il significato della mia missione. Ho paura di non riuscire, paura.


Ricordo lo sgomento di quel momento di fronte a cose tanto logiche, risposte che, già mie, non salivano al cervello, ricordo la distanza diminuita di eventi lontani e lo scatto del mio salire e dell’abbraccio denso quando, forse, ti ho riconosciuto.


Tu già sapevi e un gioco voluto, gestito con tattica dolce, ha fatto la Sua luce.


Non voglio sapere di più che tu non voglia.


Dimmi se le mie parole restano nel nulla... Sono troppo limitato!






 


Una lettera per la “famiglia” 2


 


Dopo aver analizzato la cosa più importante tra noi, e cioè la chiarezza che deve esserci tra fratelli, la pulizia interiore di ciascuno per convivere semplicemente e con amore, analizziamo un altro punto essenziale e cioè il perché crediamo in ciò che lui porta. Ognuno di noi lo ha conosciuto in modo diverso, reagendo in modi differenti.


Ma perché crediamo?


Qual è stata la molla che ci ha fatto credere in lui, interessarci e poi ascoltare e seguire le sue parole? mettere in pratica, o cercare di farlo, ciò che ci suggerisce?


Se tutti noi crediamo in Dio e in lui, sommando tutto ciò che abbiamo visto, poi il passo alla veridicità e importanza della missione è breve.


 


 


Giugno 1978 


 


1a lettera a Giuseppe S.


 


Sono Carlo,


ho conosciuto il maestro a Cattolica, dove risiedo attualmente per lavoro. Tutto è cambiato nella mia vita dopo l’incontro con lui, avvenuto da poche settimane.


Mi è stato dato di capire molto e molto in fretta ed ora, dopo che ho cercato di mettere nella giusta luce i fatti straordinari che, a volte, mi hanno visto protagonista, ho bisogno di scriverti. Perché? Se non ti conosco, se so pochissime cose su di te?


Perché il tuo nome e alcune circostanze, credo volute, mi hanno indotto a farlo.
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Lui stesso, al Casale, ha fissato la mia attenzione sulla tua figura. Mi sento molto vicino a te, questa sera, mentre sono a casa.


Tutto è nel silenzio e mai come questa sera sento il desiderio di fare delle sue parole la mia vita. Questo desiderio deve tramutarsi in volontà, ho molti punti deboli e il male ha già cercato di attirarmi nonostante la certezza degli attimi vissuti con lui.


Sono stato così sciocco da intrappolarmi da solo e non sono caduto nella sua rete solo per circostanze fortunate e un pizzico minimo di debole volontà.


Il tempo è breve e ogni attimo di smarrimento, se non è seguito da una fede e un amore triplicato, è perduto!


Certo è che lui ha dato una logica a sensazioni che avevo già prima d’incontrarlo e che la mia ricerca continua...


Hai conosciuto, se pur limitatamente, un nuovo fratello che crede, con presunzione, d’averti procurato un po’di gioia, mentre la gioia più grande la provo io scrivendoti.


Con Anna, Beatrice, Luigina, Tomaso e gli altri fratelli di Cattolica, cui mi sento legato e partecipe della stessa causa, i miei saluti più cari.


 


[Per cause particolari ho rischiato di perdere questa lettera per Giuseppe, per me così importante, ritrovandola poi in circostanze misteriose.]


 


 


29 luglio 1978


 


Per Ida


Un piccolo tulipano colorato 


per il tuo compleanno.


Il tulipano è un fiore che vive solo d’amore.


L’amore che noi bene conosciamo e che ci trasmettiamo. 


Da sempre con lui per sempre.


 


 


___________________


 


2 - Leo Amici definiva “famiglia” i gruppi di persone accesi in varie città che con lui iniziavano un percorso nella ricerca di Dio e del Bene.




 


11 agosto 1978


2a lettera al maestro


 


Eccomi con la mia seconda lettera.


Quanti millenni sono passati dalla prima? Forse quasi cinquemila... mio caro, carissimo padre...


Questa sera ho scoperto l’amore che ho per te e che qualsiasi cosa io possa darti non è assolutamente sufficiente a spiegare questo sentimento.


Come sai, la mia ricerca segue due strade parallele: aspetto solo che una si ricongiunga all’altra.


Con la prima arrivo a conclusioni logiche che rivoluzionano la mia vita; per il momento è la più importante perché può proseguire senza la seconda.


Ogni qualvolta trascuro e dimentico quest’ultima, però, ecco qualcosa che mi ricorda, che mi stuzzica, che eccita la mia fantasia. Perché? Cos’è questa cosa che mi lascia un nodo in gola?


Un attimo assurdo, grande, di sgomento? Perché è così grande? È più grande dell’averti conosciuto?


O perdo solo tempo ed energie tolte ai miei fratelli?


È certo, però, che le mie piccole scoperte tanto semplici mi riempiono di uno strano sentimento già provato nei tuoi confronti.


Non voglio perder tempo, ce n’è così poco!


E sono così misero da perderne molto rendendomi conto di quanto, quanto possa fare di più contro il male. Contro il male che io, ancora, per mio comodo, non voglio riconoscere.


Come posso non sentirmi così piccolo, così assurdamente legato alla materia?


Solo con te, oggi padre voluto, per sempre padre se vorrò, potrò vivere per ciò a cui sono stato chiamato.


Sai quanto ora, come forse allora, ti voglia bene: la missione continua, tutto si ripete?


Non voglia mai alcuno ostacolare la tua strada.


Semplicemente tuo figlio Carlo – se così è –.


 


 


 


Agosto 1978


 


2a lettera a Giuseppe S.


 


Sono tornato da pochi giorni da Civitavecchia e, scusandomi, vi scrivo per la seconda volta. Ho usato il plurale perché, come Giuseppe mi ha detto per telefono, avete 3 ascoltato la mia precedente lettera, che ha suscitato un applauso. Per questo mi sono commosso.


Non mi stupirò mai di come il Bene si manifesti anche nelle piccole cose con una grandezza che non ha a che fare, purtroppo, con il mondo in cui viviamo.


Anch’io, oggi, come Giuseppe, posso dire che sono una conquista del maestro.


Ho incontrato forme di male non conosciute che astutamente hanno tentato di distogliermi da lui, creando confusione, panico, caos.


Ho saputo difendermi con l’aiuto di un padre che non lascia mai i suoi figli.


Con lui ho vissuto quattro giorni senza tempo, da un’eternità per l’eternità e ancora ho nei miei capelli e nel mio cuore la dolcezza delle sue carezze, la tenerezza delle sue parole.


Mi ha fatto rivivere in poche ore le sensazioni di un bimbo che, crescendo, matura e diventa uomo.


Con lui il tempo e lo spazio non hanno ragione d’essere, e dire che lo amo è troppo poco.


Le mie ricerche continuano, sono arrivato a conclusioni logiche, e ho fatto notevoli passi avanti.


Mi stupisco di come riesca a viverlo in certezze che non hanno a che fare con le conoscenze umane e nella vita terrena modellata minuto per minuto dall’amore di ognuno di noi.


Mi stupirò sempre del suo AMORE per noi e di ciò che ha suscitato e suscita in ciascuno. Mai mi stancherò di fare il Bene e di concretizzare ciò per cui l’uomo è stato mandato.


Mai e poi mai ci stancheremo o fermeremo un solo attimo.


Il tempo è troppo poco e sfugge così in fretta! Ogni attimo vissuto nel Bene è qualche goccia di dolore tolta al suo mare di sofferenza.


Ed il paragone ancora non regge.


 


Sono felicissimo di venire da voi con lui, i primi di settembre.


Con me ci sarà Carmen, che non conoscete ancora. È di Cattolica, sono pochi giorni che lo conosce ma... quale cambiamento, quali conoscenze, quante certezze in lei!


 


A presto dunque e fino a quel momento vi resti nel cuore la gioia di un fratello che vi scrive, che vive con voi dalle più piccole alle più grandi vibrazioni. Che l’amore per lui e per voi rendano la nostra vita degna del suo nome.


 


Caro Giuseppe, non sai quanto ti sento vicino.


 


 


___________________


 


3 - Si rivolge alla “famiglia” guidata da Giuseppe S.






 


Una lettera ad Anna (di Santa Marinella)


 


Anna cara, ho ancora i segni profondi in mezzo alla fronte di due rughe che indicavano che qualcosa nel mio interno non funzionava.


I segni sono rimasti ma ho sostituito le due rughe con una stella a cinque punte!


Non scusarti, mi fai tenerezza però per quello che mi mandi a dire, sei molto cara.


Mi sono accorto in questi giorni che, abituato a frequentare persone della “famiglia”, avevo perso di vista un po’il mondo, il come l’uomo viva oggi, quali siano i suoi problemi.


Assurdo.


È tutto veramente assurdo al di fuori di ciò che stiamo vivendo.


Forse troppo spesso dimentichiamo la fortuna enorme che ci è piombata addosso, anche se questa fortuna ha tutte le sofferenze e gli ostacoli da superare che sono molti.


Secondo te riusciremo mai, con tutto quello che possiamo dare, anche il massimo, a ripagarla?


No.


È solo l’amore immenso suo che ci permette tanto.


Come non rallegrarsi dal mattino alla sera, come non avere voglia di vivere, di avere contrasti, battaglie, anche logoranti che ci fanno crescere, di sentirsi vivi e, nel suo amore, attivi contro il male?


Quelle due rughe di cui ogni tanto parliamo forse non fanno vedere bene, obiettivamente, quello che c’è intorno, sia in bene, sia in male.


Non è un peccato, dopo aver constatato che siamo solo noi a conoscenza di tanto?


Un giorno ti farò un ritratto senza solchi ma con tanta, tanta luce.


Non preoccuparti quando ci rivedremo, sarai sempre la mia cara


Anna anche con le due stradine sulla fronte, due stradine scure che portano alla luce.






 


Settembre 1978


 


Viaggio in Sicilia


 


Ho conosciuto da molto poco il maestro, è stato lui a suggerirmi di fare un viaggio in Sicilia per conoscere le persone della “famiglia” e in particolare Giuseppe.


Partiamo con due macchine, tra noi non ci conosciamo bene, in ognuno però c’è la volontà di fraternizzare, in ognuno un tacito interrogativo su cosa ci aspetti... una vacanza? Una semplice vacanza o qualcosa di più?


Al nostro arrivo la realtà del sud ci sorprende, è tutto veramente diverso dai luoghi dove noi viviamo; le nostre ragazze, peraltro vestite normalmente, forse per quella mentalità “troppo alla moda”, sono guardate con sospetto.


Nella piazza del paese attendiamo Giuseppe, che io, tra l’altro, stavo cercando telefonicamente arroccato in una cabina.


Ho sussultato, all’improvviso odo il mio nome urlato a distanza ravvicinata da una voce sconosciuta. Sono minuto, molto magro, mi vedo tirare fuori dalla cabina da un uomo muscoloso e imponente; lì per lì non capisco chi sia e cosa voglia da me, ma quando mi trovo stritolato tra le sue braccia capisco che è lui, Giuseppe.


Ci avviamo tutti verso Castroreale, lui con la sua 500 rossa, dopo un attimo di divertita esitazione: è infatti spassoso vedere quella mole incastrarsi nella piccola 500.


Ho il desiderio di salire con lui. Gli chiedo sommessamente se posso, la sua personalità mi intimidisce e lui, con un gran sorriso, seguito da un attimo di silenzio, mi invita ad entrare dicendomi:


«Vi ringrazio dell’onore che mi fate!»


Le sue parole suscitano in me un effetto strano, mi sento a mio agio completamente e nello stesso tempo agisce dentro l’anima la disabitudine all’amore, quell’amore profondo che Giuseppe ha già modellato in sé in anni trascorsi accanto al maestro.


Il viaggio verso Castroreale mi pare di farlo in una scia di luce, tutto mi riscalda, sono felice del panorama, della presenza di Giuseppe così rassicurante, della prospettiva di passare alcuni giorni lì. Arriviamo presto a Castroreale dove ha acquistato una casetta nella quale ospita il maestro quando si reca in Sicilia.


Ci lascia soli. Nasce rapida la voglia di parlare, ci rilassiamo completamente, insieme analizziamo mille piccole, grandi cose che ci parlano della sua incredibile presenza ovunque la sua missione abbia potuto mettere radici.


 


Il comportamento di Giuseppe ci stupisce un po’, non è strano, ma senz’altro particolare, nessuno di noi è abituato a tante attenzioni. Insieme stiamo al Tindari, camminiamo verso una collina dove c’è un Santuario, gli occhi si perdono a volte nello strapiombo di fronte all’abisso.


Giuseppe si ferma e mi indica dei massi poco lontani, mi chiede se ritengo il posto adatto per fermarci a parlare un po’del suo primo incontro con il maestro. Presto siamo tutti seduti, il suo racconto ci rapisce, è tutto molto interessante, non siamo increduli, ma senza dubbio molto sorpresi.


All’improvviso ho la sensazione che qualcuno ci stia guardando, vorrei soffocare tale sensazione, mi domando se anche gli altri stiano provando la stessa cosa, i nostri sguardi si incrociano rapidi, ma nessuno osa esprimersi; ho saputo dopo che ciò che stavo provando era la medesima sensazione degli altri.


Cade il silenzio, per un istante ci guardiamo ancora, questa volta più a lungo, nessuno ha il coraggio di parlare; ognuno si tiene dentro quella sensazione che senza saperlo è la stessa per tutti. Giuseppe rompe il silenzio e, facendoci gelare il sangue per la sorpresa di vedere concretizzato in parole ciò che tutti tacevamo, dice: «Non impressionatevi, qualcuno ci sta guardando!»


Da un primo moto di sorpresa nasce in me una sensazione immensa, provo per la prima volta cosa significhi avere una personalità lontana dal male.


Sino a quel momento avevo pensato di essere nella normalità, la mia mente era assillata da tanti pensieri e molti di essi erano inutili, dovuti solo al mio comodo e alla mia immaturità, al loro posto, invece, in quel momento c’era tanta pace e tanta tranquillità, tutto mi sembrava risolvibile, mi sentivo padrone della mia vita e di me stesso. Era qualcosa di profondo che non conoscevo e mi dava ristoro, mi chiedevo se tutto non fosse che fantasia.


La sensazione di una presenza invisibile continua: se qualcosa si fosse materializzato in figura umana non mi sarei stupito.


Non avevo paura neanche al pensiero che potesse essere in collegamento con qualcosa di soprannaturale.


Mi beavo, constatando e assaporando in me il piacere di cosa sia un interno equilibrato. Quando le nostre sensazioni arrivano all’apice, l’aria si fa più fredda, ma le nuvole che si erano addensate si aprono tanto da far spazio alla luce del sole: il sole è come una sfera che gira, una sfera incandescente, la cui luce ci riscalda illuminandoci come un riflettore illumina gli attori su un palcoscenico: la luce è rivolta verso il nostro gruppo.


Si alza il vento, i nostri occhi possono guardare il sole ad occhio nudo senza provare alcuna sensazione spiacevole, il sole ci appare come un cerchio rotante.


Una concreta e reale immagine che svanisce presto come la pace e la tranquillità che avevamo provato sino a quel momento.


Risento in me tutte le mie angosce e il dubbio prende il posto della sicurezza: è vero tutto ciò che ho visto?


Si può immaginare quante discussioni siano nate dopo, ognuno di noi cercava di interpretare e dare un volto a ciò che aveva visto.


 


Quando arriviamo nel piazzale della casa azzurra di Civitavecchia siamo ansiosi di rivedere il maestro: con gli occhi lo cerchiamo, qualcuno mi fa cenno che si trova nel salone all’interno della casa.


Mi sono diretto verso la porta di entrata, quando, prima ancora di entrare, mi colpisce la sua voce che, rivolgendosi ad un interlocutore per me ancora sconosciuto (ho visto poi che era Maria) declamava a chiare note: «Non vorrei che avessero scartato dei momenti molto belli che sono stati loro regalati!»


Maria replica: «Perché, cosa è successo?»


E il maestro: «È stato Scatto 4, passava di lì, li ha visti infreddoliti e li ha riscaldati!»


 


◆ ◆ ◆


 


 


Sono Carlo, 


vorrei scriverti qualcosa che parla di lui, di quell’uomo un po’strano che da poco hai conosciuto.


Io posso dirti molte cose di lui, ma la più importante è che è venuto per portare Dio tra gli uomini ed è un uomo grande, molto grande.


Queste mie affermazioni non sono campate per aria, ma vissute e ricercate fino in fondo, toccate con mano e dovute alla mia costante ricerca e volontà di vivere nel Bene.


Ho ricevuto da lui amore e bene enormi e in cambio ho solo trasformato la mia vita da insulsa ad attiva riconoscendo la verità alla luce dello scopo della presenza dell’essere umano sul pianeta e della missione di quell’uomo per te ancora sconosciuto.


Se ti interessa vivere nel bene, se in te c’è questa scintilla d’amore, lui può aiutarti anche da così lontano e farti arrivare a riconoscere la sua vera natura.


Lo dice chi ha vissuto tutto questo.


 


 


Amici miei, fratelli miei,


inutile dirvi che sono tra voi perché già sapete che tutto, tutto di me - in Dio - è per lui e per voi.
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